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Il volume si propone di:






	•


	offrire una guida giuridica sintetica e agevolmente fruibile da ogni tipo di lettore, completa anche di una appendice normativa in cui ritrovare immediatamente gli articoli di legge richiamati nel testo;







	•


	delineare i punti chiave degli istituti giuridici trattati, inerenti il Diritto di famiglia e le Successioni;







	•


	raffreddare i bollenti spiriti di chi intende le questioni familiari come occasione per fare bottino.








*


Avviso al lettore


Gli argomenti ivi trattati sono schematizzati ai fini dell’immediata comprensione, ma il loro contenuto, seppur giuridicamente corretto, non può comunque sopperire a quello di uno specifico parere legale sul singolo caso.


Parimenti, non sono indicati i costi per le spese legali e per le spese di giustizia: le prime, in quanto oggetto di possibile accordo preventivo tra il professionista e l’assistito; le seconde, perché mutevoli nel tempo in base agli appositi decreti ministeriali, dunque ogni indicazione odierna potrebbe rivelarsi obsoleta al momento della lettura.


Questo volume vuole essere una bussola, non Google Maps.


*




1.
 LA FILIAZIONE: TUTTI I FIGLI SONO UGUALI


1.1 LO STATO GIURIDICO DI FIGLIO


Consapevoli che parlare dei figli in termini giuridici è un po’ come fare l’analisi grammaticale di una poesia, la stesura del presente capitolo si propone unicamente di offrire alcune nozioni principali, lasciando ogni approfondimento del singolo caso all’interesse del lettore. In tal modo, si spera di restituire l’unicità di trattamento che ogni figlio merita.


Il punto di partenza della presente esposizione non può che essere il momento del concepimento. Infatti, l’essere vivente, non ancora nato ma all’interno del grembo materno, è già titolare di aspettative giuridiche. Il legislatore e la giurisprudenza italiani riconoscono al concepito un’aspettativa di vita -ovviamente-, una aspettativa di ricevere le dovute cure, addirittura una aspettativa ereditaria.


Tali aspettative giuridiche vengono concretizzate nel momento della nascita.


La nascita è il primo momento fondamentale nella storia giuridica di ogni individuo.


Nascendo, l’essere vivente diviene una persona e come tale acquista la capacità giuridica, ossia l’attitudine ad essere titolare di diritti e doveri. Indicativamente, è proprio l’art.1 del Codice Civile che riassume quanto appena illustrato, stabilendo che: “La capacità giuridica si acquista al momento della nascita. I diritti che la legge riconosce a favore del concepito sono subordinati all’evento della nascita”.


Diretta conseguenza della nascita, è poi il rapporto di filiazione.


Il rapporto di filiazione discende dal fatto materiale della procreazione e a tale rapporto l’ordinamento giuridico vi ricollega un lungo elenco di diritti e doveri, di cui saranno, di volta in volta, rispettivamente titolari ed onerati sia i genitori che i figli.


La filiazione, dunque, è un rapporto di discendenza, di parentela, è una relazione che intercorre tra una persona e i suoi genitori e fa parte dei rapporti giuridici familiari per eccellenza (a titolo di esempio, un altro rapporto giuridico familiare fondamentale è il rapporto di coniugo che lega marito e moglie).


Circa l’origine del rapporto di filiazione, è interessante sottolineare come, giuridicamente parlando, la volontà dei genitori sia irrilevante nel generare un figlio. Una volta che questo è venuto al mondo, a seguito della nascita, diventano effettivi tutti gli effetti giuridici, tutti quei diritti e doveri cui abbiamo appena accennato, senza che i genitori possano eccepire argomenti quali gravidanze indesiderate o simili.


Viceversa, nel rapporto di filiazione che scaturisce da una adozione, la volontà dei genitori adottanti è fondamentale e, unitamente ad altri elementi costitutivi di questa particolare specie del rapporto di filiazione, oggetto di grande attenzione da parte del legislatore. Questi, infatti, si impegna a garantire al minore adottato un nucleo familiare idoneo ad accoglierlo e dei genitori adottivi saldamente motivati ad instaurare il rapporto di filiazione.


*


Passando ora agli aspetti pratici del fenomeno della filiazione (per tali intendendo le manifestazioni materiali e cartacee, per meglio dire burocratiche) l’accertamento pubblico della filiazione avviene attraverso la redazione dell’atto di nascita da parte dell’ufficiale dello stato civile.


Prodromico alla stesura dell’atto di nascita, è il momento in cui viene resa la dichiarazione di nascita. Questa può essere resa indifferentemente da:


- uno dei genitori;


- un procuratore speciale;


- un medico o un’ostetrica;


- altra persona che ha assistito al parto.


La suddetta dichiarazione viene resa entro tre giorni dal momento della nascita presso la direzione sanitaria dell’ospedale in cui questa è avvenuta oppure entro dieci giorni presso il Comune nel cui territorio sia avvenuto il parto.


A titolo di parentesi storica, il termine dei tre giorni per rendere la dichiarazione di nascita trova la propria origine nel diffuso fenomeno della vasta mortalità infantile dell’inizio del secolo scorso. Non era infrequente che, spesso partoriti in casa e senza le opportune assistenze, molti bambini perivano nelle prime ore successive alla nascita. Da qui deriva l’accortezza giuridica di non richiedere la predetta dichiarazione in un momento immediatamente successivo alla nascita, ma la possibilità di attendere le prime settantadue ore di vita del piccolo.


Con l’innalzamento degli standard di assistenza medica, unitamente allo sviluppo delle condizioni socio-economiche, la percentuale di mortalità infantile è stata drasticamente ridotta in pochi decenni. 


Ritornando all’atto di nascita, questo è un documento di primaria importanza nell’archivio giuridico di ogni cittadino e svolge essenzialmente due fondamentali funzioni:






	•


	innanzitutto, accerta formalmente il rapporto di filiazione intercorrente tra chi è nato e i propri genitori;







	•


	costituisce un titolo di stato e vale come mezzo privilegiato di prova nel giudizio di riconoscimento della paternità.








Una volta redatto, l’atto di nascita viene conservato nei registri dello stato civile, all’interno dei quali sono archiviate le principali vicende di ogni persona, quali appunto la nascita, la cittadinanza, il matrimonio e la morte.


 


1.2 LA FILIAZIONE LEGITTIMA E LA FILIAZIONE NATURALE


Per lungo tempo, in ambito giuridico, si è distinto tra la filiazione legittima e la filiazione naturale, a seconda che questa sia avvenuta in costanza di matrimonio oppure no.


Ovviamente, sia la filiazione legittima che quella naturale si fondavano sul fatto naturale della generazione. Il discrimen era unicamente fondato sull’eventuale celebrazione di un precedente matrimonio.


Le stesse norme del Codice Civile riconoscevano la distinzione tra figli legittimi e figli naturali, intendendosi per tali: i primi, nati da un uomo e da una donna uniti in matrimonio (sia civile che concordatario); i secondi, nati da un uomo e da una donna non legati da matrimonio.


La filiazione legittima era un effetto diretto della nascita da genitori legati da matrimonio, tale per cui il figlio acquisiva automaticamente il relativo status giuridico.


Diversamente, la nascita da genitori non coniugati non attribuiva ai figli alcuno status. Per acquisirlo, era infatti necessario procedere (in via alternativa):


- ad un atto formale di riconoscimento da parte dei genitori;


- ad una dichiarazione giudiziale (sotto forma di sentenza) di paternità e maternità naturale.


La distinzione tra filiazione legittima e filiazione naturale non era la sola conosciuta nell’ambito del diritto di famiglia. Tale branca del diritto è da sempre quella che più risente dei mutamenti dei costumi e della sensibilità sociale e ciò spiega la periodicità delle riforme che la interessano.


A titolo di esempio, basti pensare che le prerogative di legge legate alla primogenitura sono scomparse solo a seguito dell’Unità d’Italia. Ancora a titolo di parentesi storica, può essere importante considerare che i privilegi ereditari del primogenito sono stati codificati in Italia a partire dalla Legge Salica dei Normanni, risalente al quinto secolo dopo Cristo. Pertanto, dalla sua prima stesura legislativa alla simbolica data del 17 marzo 1861, l’istituto giuridico dei privilegi ereditari del primogenito ha avuto più di 1200 anni di vita. Il fatto che ogni sua vestigia sia stata cancellata poco più di 150 anni fa, rende la cosa comunque di attualità.


Continuando questo piccolo excursus storico-giuridico, con la fine del secondo conflitto mondiale e la scelta plebiscitaria per la forma repubblicana, la stesura della Costituzione segna un momento di espansione dei diritti riconosciuti al cittadino e una netta contrazione di ogni ingiustificata forma di distinzione giuridica e sociale.


Ai fini della nostra trattazione, rileva massimamente la lettura dell’art.30 della Carta Costituzionale, pacificamente indicata come la prima norma di più alto rango legislativo intesa a parificare i figli naturali ai figli legittimi.


Il primo comma del suddetto articolo stabilisce infatti che: “E’ dovere e diritto dei genitori mantenere, istruire ed educare i figli, anche se nati fuori dal matrimonio”. In questo modo, per la prima volta, un figlio vedeva riconosciuti tali diritti di mantenimento, istruzione ed educazione per il fatto stesso della procreazione, indipendentemente se in costanza di matrimonio o meno.


Ancora, il terzo comma del medesimo articolo afferma che: “La legge assicura ai figli nati fuori dal matrimonio ogni tutela giuridica e sociale, compatibile con i diritti dei membri della famiglia legittima”. 


Tra le tutele giuridiche indicate dalla suddetta norma, un ruolo di primo piano continua ad essere rivestito dalle pronunce della Corte Costituzionale. Nell’architettura del diritto italiano, tra i compiti della Consulta vi è sempre stato il controllo di compatibilità delle leggi emanate dal Parlamento con le norme contenute nella Costituzione. Ove le prime fossero ritenute confliggenti con le seconde, in base al principio di gerarchia delle fonti del diritto, che vede il primato indiscusso della Carta Costituzionale, le leggi ordinarie del Parlamento vengono dichiarate incostituzionali, dunque illegittime, ed espunte dall’ordinamento.


Pertanto, alla luce della previsione costituzionale di parità tra figli legittimi e figli naturali, la Corte Costituzionale, con la storica sentenza N.79 del 14 aprile 1969, affermò l'incostituzionalità delle previsioni di legge che limitavano i diritti successori testamentari dei figli naturali nei confronti dei genitori.


Da questo momento in poi, infatti, i figli naturali avrebbero concorso nelle vicende successorie al pari dei figli legittimi, secondo i criteri che esamineremo nell’apposito capitolo di questo volume.


I figli naturali, tra l’altro, hanno potuto indicarsi come tali solo dopo la fondamentale Legge N.151 del 19 maggio 1975 con la quale il legislatore provvedeva ad una complessa e articolata riforma del diritto di famiglia. Prima della suddetta legge, il legislatore distingueva tra figli legittimi e figli illegittimi. Lo sfavore per la filiazione avvenuta fuori dal matrimonio era tale da ripercuotersi anche sul piano letterale. Etichettare come “illegittima” la filiazione avvenuta fuori dal matrimonio rispondeva ad una scelta sociale e istituzionale di identificare la famiglia giuridicamente rilevante esclusivamente con quella fondata sull'istituto matrimoniale.


La cartina di tornasole del precedente inquadramento gerarchico del rapporto di filiazione naturale considerato inferiore a quello legittimo è rappresentata dal rapporto di filiazione ricollegato alle adozioni. L’argomentazione di fondo seguita dal legislatore è stata che, dati un uomo e una donna uniti in matrimonio, non potendo avere figli propri, decidendo di adottarne uno, il rapporto di filiazione tra genitori adottivi sposati e il figlio adottato nasce in forza della legge, pertanto è corretto riconoscere all’adottato lo stato di figlio legittimo.


Riassumendo, nel previgente assetto legislativo, distinguendosi prima tra figli legittimi e figli illegittimi, poi tra figli legittimi e figli naturali, era ritenuto socialmente più accettato accogliere un minore in una coppia sposata che nascere da genitori non sposati.


Non essendo questa la sede per argomentare in termini di giusto o sbagliato le politiche legislative in tema di adozioni (tanto più che l’istituto delle adozioni è sì vasto da meritare un volume apposito solo per queste), affidiamo al prossimo paragrafo la conclusione del presente capitolo.


 


1.3 LE RECENTI INNOVAZIONI LEGISLATIVE


Già da diversi anni il dibattito sociale e giuridico vede all’ordine del giorno argomenti quali le coppie di fatto, le coppie formate da individui dello stesso, i diritti che competono a queste nuove formazioni sociali, tra i quali la possibilità di poter adottare figli minori.


L’evoluzione del costume sociale, marcatamente influenzato dal fenomeno della globalizzazione e dalla sempre più diffusa avversione per le discriminazioni, ha avuto riflessi molto positivi sulla posizione giuridica dei figli. Ne offrono valida testimonianza le norme da ultime introdotte nel nostro ordinamento giuridico, volte a superare definitivamente le distinzioni, anche sul piano lessicale e formale, tra i figli:


- nati in costanza di matrimonio;


- nati da genitori non sposati;


- nati da genitori tra i quali vi siano rapporti di parentela;


- adottati.


*


La Legge N.219 del 10 dicembre 2012


La legge in esame introduce nuove norme in materia di riconoscimento dei figli e mira ad eliminare qualsiasi forma di discriminazione tra figli legittimi e figli naturali.


Attraverso la modifica di determinate norme del Codice Civile è stato possibile raggiungere i seguenti risultati:






	•


	
l’art. 74 del Codice Civile definisce oggi la parentela come “il vincolo tra le persone che discendono da uno stesso stipite, sia nel caso in cui la filiazione è avvenuta all'interno del matrimonio, sia nel caso in cui è avvenuta al di fuori di esso, sia nel caso in cui il figlio è adottivo”.


A fronte della piena equiparazione delle diverse situazioni da cui possa scaturire il vincolo di parentela, l’unica eccezione rimasta è quella inerente l’adozione di persone maggiori di età. In questo unico caso, infatti, non viene a riconosciuta alcuna parentela;








	•


	
l’art. 251 del Codice Civile contiene nuove disposizioni inerenti i figli nati da relazioni parentali: “Il figlio nato da persone, tra le quali esiste un vincolo di parentela in linea retta all'infinito o in linea collaterale nel secondo grado, ovvero un vincolo di affinità in linea retta, può essere riconosciuto previa autorizzazione del giudice avuto riguardo all'interesse del figlio e alla necessità di evitare allo stesso qualsiasi pregiudizio”.


In tal modo, viene accordata piena tutela alle legittime aspettative di vita affettiva del figlio nato da genitori tra loro parenti, cosa assolutamente inedita nella nostra legislazione che, neanche troppi decenni orsono, ne impediva il riconoscimento per evitare il pubblico scandalo;








	•


	quanto allo stato giuridico dei figli, oggetto del presente capitolo, l’art. 315 del Codice Civile stabilisce oggi in modo conciso e perentorio che: “Tutti i figli hanno lo stesso stato giuridico”, mettendo così la parola fine ad ogni possibile differenza di trattamento, sia dal punto di vista dell’istruzione, educazione, mantenimento che dal punto di vista ereditario, nei confronti di tutti gli altri componenti del nucleo familiare;







	•


	
di nuova introduzione è poi l’art. 315 bis del Codice Civile, rubricato “Diritti e doveri del figlio”, a norma del quale: “Il figlio ha diritto di essere mantenuto, educato, istruito e assistito moralmente dai genitori, nel rispetto delle sue capacità, delle sue inclinazioni naturali e delle sue aspirazioni. Il figlio ha diritto di crescere in famiglia e di mantenere rapporti significativi con i parenti”.










Proprio quest’ultimo inciso, rende giustizia e riconoscimento a tutte le situazioni familiari significativamente affettive, quali il rapporto con gli zii e i nonni sia materni che paterni. Tale articolo, infatti, è spesso indicato quale linea guida delle disposizioni dei giudici in sede di separazione personale dei coniugi, in riferimento alle condizioni di affidamento dei figli minori. I figli di genitori separati, infatti, vantano oggi un esplicito diritto di continuare a incontrare e frequentare i parenti di ogni ordine e grado, da parte materna come paterna .


*


Il Decreto Legislativo N.154 del 28 dicembre 2013


Il testo normativo da ultimo indicato mira precipuamente ad “eliminare ogni residua discriminazione rimasta nel nostro ordinamento fra i figli nati nel e fuori dal matrimonio, così garantendo la completa eguaglianza giuridica degli stessi”.


Grazie alle recentissime innovazioni legislative viene così stabilita:






	•


	
l’introduzione del principio dell’unicità dello stato di figlio, anche adottivo, e conseguentemente l’eliminazione dei riferimenti presenti nelle norme ai figli “legittimi” e ai figli “naturali” e la sostituzione degli stessi con quello di “figlio”, senza nulla indicare oltre.


La parificazione è così completa, finalmente anche dal punto di vista letterale;








	•


	
l’introduzione del principio per cui la filiazione fuori dal matrimonio produce effetti successori nei confronti di tutti i parenti e non solo con i genitori.


Pertanto, oggi, i figli nati fuori dal matrimonio possono legittimamente succedere ai nonni e agli zii, sempre secondo i criteri che esamineremo nell’apposito capitolo di questo volume;








	•


	
la sostituzione del concetto di “potestà genitoriale” con quello ben più ampio di “responsabilità genitoriale”. Infatti, ad una posizione giuridica di riconosciuta preminenza al genitore nell’indirizzo di vita dei figli, subentra e si sostituisce una nuova posizione giuridica dei genitori, composta anche e soprattutto da doveri e responsabilità nei confronti dei figli.










Il percorso legislativo inerente il rapporto genitori-figli e l’evoluzione dei rispettivi diritti-doveri nel corso della loro vita (ovvero, a titolo di esempio, come cambia l’applicazione del diritto di mantenimento e di assistenza, prima solo dal genitore verso il figlio, poi anche reciproco o inverso), meriterebbe apposita trattazione in un volume a parte, tanto è contornato di risvolti applicativi nelle aule di giustizia.


Senza discostarci troppo dai propositi illustrativi, divulgativi e sintetici che ci si è posti all’inizio di questa opera, si conclude qui questo primo capitolo dedicato al rapporto di filiazione e alle principali riforme legislative che, nel corso del tempo, hanno portato oggi alla piena equiparazione di tutti i figli, sia a livello di status giuridico che di aspettative in ambito successorio, siano essi nati in costanza o meno di matrimonio oppure adottati.




2.
 LA SEPARAZIONE: PENSIERI, PAROLE, OPERE E OMISSIONI


2.1 LE ORIGINI


Per affrontare efficacemente l’argomento oggetto del presente capitolo, per cogliere compiutamente la globalità dell’istituto giuridico della separazione, occorre partire dal momento in cui due persone decidono di unirsi in matrimonio.


Concettualmente, partiamo dall’unione per giungere alla separazione.


Ogni celebrazione di matrimonio cui vogliano ricollegarsi effetti civili riconosciuti dallo Stato Italiano deve contenere la lettura degli articoli 143, 144, 147 del Codice Civile. Tali articoli sono vincolanti per i coniugi e determinano le linee guida per la vita di coppia.


Tra gli articoli declamati dall’Ufficiale di Stato (piuttosto che dal ministro di culto cattolico o acattolico) il più importante è l’art.143 a norma del quale:


“Con il matrimonio il marito e la moglie acquistano gli stessi diritti e assumono i medesimi doveri.


Dal matrimonio deriva l’obbligo reciproco alla fedeltà, all’assistenza morale e materiale, alla collaborazione nell’interesse della famiglia e alla coabitazione.


Entrambi i coniugi sono tenuti, in relazione alle proprie sostanze e alla propria capacità di lavoro professionale o casalingo, a contribuire ai bisogni della famiglia”.


Il primo comma evidenzia la parità delle posizioni assunte dagli sposi nel divenire marito e moglie: stessi diritti, stessi doveri.


Il secondo comma elenca una serie di obblighi da esplicarsi nel corso di tutta la vita coniugale, i quali coinvolgono sia i coniugi che tutto il nucleo familiare.


Il terzo comma, infine, è specificatamente incentrato sull’aspetto economico.


L’articolo in esame, nel suo complesso, impone ai coniugi una serie di comportamenti che si sostanziano in altrettanti divieti. I coniugi, infatti, devono evitare di:






	•


	intendere i loro ruoli in modo gerarchico in cui uno è subordinato all’altro;







	•


	intraprendere relazioni extra coniugali;







	•


	disinteressarsi del benessere psico-fisico e materiale dell’altro coniuge;







	•


	agire unilateralmente nelle vicende di interesse familiare;







	•


	abbandonare ingiustificatamente la casa coniugale;







	•


	privare il coniuge e/o il nucleo familiare dei necessari mezzi di mantenimento. 
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